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PREFAZIONE 



M.-ÀO studio da me intrapreso, e nel corso di 
molti anni non mai interrotto^ per la illustra- 
zione delle Novelle di Franco -Sacchetti, dovi- 
zioso teselo di nostra lingua e di universale 
erudizione, mi ha procacciata una abbondante 
raccolta di notizie , atta a dimostrare esser el- 
leno preziosi monumenti, da' quali ogni ma- 
niera di storia può trarre sussidio e correzione. 
E infatti, se alla geuerale e particolare de' popo- 
li possono queste novelle arrecare molta luce, 
non meuo servono a rendere più chiara rpiella 
delle grandi e private schiatte, come pure delle 
arti , e spezialmente se trattisi delle attenenti 
al diseguo sotto il nome dì belle conosciute. 
Senza di esse infatti poco o niente si conosce- 
rebbe delle opere d'alcuni professori antichi 
delle medesime, e della loro qualità, e di tale 
s'ignorerebbe lo stesso nome, avendo per uni*- 
co originale stcffico di sna esisteoza il Sac- 
chétti. Va morale, gli studi , le opinioni , la 
mercatanzia, la politica, il domestico governo 
delle famiglie, i riti civili e religiosi , le anti- 
che osservanze, gli usi delle corti, i giuochi, 
il lusso pubblico e privato, le feste, le mense^ 
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la milizia, le l^gi , e quanto altro possa desi- 
derasi da chi Vf^ììa ben conoscere i costumi e 
modi che si tennero specialmente nel secolo 
XIV, per mezzo di questi racconti acquistar 
possono molta chiarezza. I morali documenti 
che da' fatti narrati l'autore ne trasse, e che 
pose al fine di ciascuna novella secondo che 
quella il richiedea, dimostrano, che facendo 
egli di varii casi e detti memorabili raccolta , 
non ebbe diversa mira da quella di Valerio 
Massimo, cosa a dir vero non comune a tutti i 
Novellieri, vale a dire di istruire gli uomini, e 
renderli onesti nella condotta di loro vita; dete- 
stando sempre le ree azioni, e le virtuose lodan- 
do. Può dirsi ch'egli intese come quello di fa- 
re un compiuto trattato di morale il quale 
riuscir potesse a un tempo utile e sollazzevole, 
avvegnaché gli esempi tolti dai veri fatti abbia- 
no maggior forza ed attitudine ad ammaestra- 
re, e la piacevolezza delle narrazioni e dello 
stile serva alla lettura di efficacissimo attratti- 
vo. Vero è che le sue storie appartenendo a 
varie condizioni di persone, alcune delle quali 
ignoranti, e altre scostumate e irreligiose, vo- 
lendo egli registrare ingenuamente le loro azió- 
ni , e con quella libertà che concedessi dall' uso 
del secolo agli scrittori, vengono talvolta ad ofr 
fendere le orecchie delle oneste e virtuose bri- 
gate. Ma colali rapconti ntm formano cert^r 
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mente II maggior numero delle sue novelle, e 
l'autore, severissimo censore de'costumij, bia* 
sima e riprova in ogni occasione ciò, che nelle 
riferite geste o ne' detti scorge disordinato e vi- 
zioso. E questo manifestamente apparisce dalle 
sue conclusioni , ove tanto più si arma di zelo 
e duro impugna il flagello , quanto piii vitu- 
perevoli sono i fatti narrati. Se il merito adun- 
que dell' opera del Sacchetti , oggi da tutti co- 
nosciuto, può far credere a quelli che sì fatte 
sciitture hanno in pr^io, non essere stato get- 
tato via il tempo da me impiegato nella ricerca 
delle testimonianze , che la verità delle sue 
storie , e delle più minute circostanze di esse 
potevano dimostrare, non credo che possa riu- 
scire ingrata la pubblicazione di una, che fra le 
più preziose in questa materia dee aanoverarsi. 
È questa la nari'azioue di un caso che avven- 
ne a Toi'ello del Maestro Dino del Garbo no- 
stro antico cittadino nel i38i , il quale fu pa- 
rimente contato dal Sacchetti nella novella 
LXX. Io non mi lusingava di poter ritrovare 
questa più antica novella, che non appartenen- 
do ad una raccolta, 'si poteva credere afiàtto 
perduta, come facilmente si perdono le scrit- 
ture spicciolate , che passando per molte mani 
continuamente si logorauo , e finalmente al 
tutto periscono. Essendo rammentata nella sua 
da Franco, aveasi soltanto la notizia che, fosse 
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un tempo efflstita , e che poco dopo l'avven!-^ 
mento doveva essere stata originalmente scrit- 
ta, e con circostanze diverse che il Sacchetti 
ammettere non volle. Ma se ebbe egli buone ra- 
gioni per rìfìutarne alcune, che non credette al 
vero conformi , non glie ne maricarono altre per 
tacerne delle verissime , e che meglio ci fanno 
conoscere ìl tempo del fatto , e le persone che 
a quello intervennero , cosicché utilissima è 
questa pritna novella alla illustrazione della se- 
conda per alcun rispetto abbreviata. Fu da me 
trovata pochi anni sono nel Cod. i5. P. II. 
della Libreria JVIaglìabechiana in una copia che' 
dimostra essere slata scritta in tempo non molto 
distante dalla originale scrittura. Alcuni difetti 
tix)vati in questo testo, che noterò ai suoi luo- 
ghi , non mi permettono di crederla originale. 
Ma quello che reca sopra tutto dispiacere , è 
l'esserci questo testo pervenuto tronco, sicché 
la novella, essendo perita la carta , è mancante 
in fine. Avendo giudicato necessario a chi legge 
il confronto delle due novelle, ho unito a questa 
la posteriore del Sacchetti, traeadola però nuo- 
vamente dal manoscritto testo Magliabechiano j 
che fu già d Antommaria Biscioni, e innanzi a 
lui di Alessandro Venturi ii quale vi notò il suo 
nome. A queste ne ho aggiunte altre due del 
Sacchetti secondo la lezione dello stesso G)di- 
ecy vale a dii-e laXLIII. e la XLVII. fra le 
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stampate; la prima delle quali è raancaale nel 
fine, e l'altra è priva flel titolo e di una parte 
notabile in principio. La ragione per la quale 
ho di nuovo pubblicale queste novelle, altra 
non è stata se non se quella di esporre al giur 
dizio de^i amatori di siffatte cose un esperi'- 
mento da me fatto, supplendole per congettura. 
Io bea m'accolgo d' aver tolto a rappezzare una 
antica veste di finissimo scarlattiao con ghero- 
ui di tristo e grossolano {>auno , che altro nou 
può dare il mio fondaco, imitando l'accorto e 
malizioso Ribi che per testimonianza del no- 
stro Sacchetti uella Novella L. fece per l'op- 
JKJsito racconciare alla donna di M. Girso Do- 
nati, di quel nobilissimo panno, la sua vecchia 
gonnella di Romagnuolo. Ma sono ben lungi ■ 
dallo sperare che possa, come già accadde a 
Ribi in effetto , trasformarsi , nella opinione 
deflettori , il mio Romaguuolo tutto in quel fi- 
no drappo. La i-iverenza che io porto agli antichi 
testi richiedea, che s' io pur fossi stato sufficien- 
te , come non lo fui , ad imire il vecchio al 
nuovo con invisibile rimendo , tacere uon do- 
vessi, né come altri fecero, confondere il falso 
col vero, e spacciare per ricoveramento d'an- 
tica scrittura il mio lavóro. Essendo io bea 
persuaso che cotali ìm}iosture nuocer possono 
alla fede che aver deesi alla parte sincera , e che 
lecito non sia ad uomo onesto lo ingannare 
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cfaicchesia, a me sembra esser ciò spezialmente 
vietato , perchè dando opera a dimostrar falso 
un libro attribuito a Dante, che fece delirare 
per tre secoli non pochi Italiani , e la di cui 
maligna influenza tuttavia non cessa , ed anzi 
per istudio di parte sembra acìpiistar vigore , 
sarei tenuto ma'ìtamente stolto, se il falso ri- 
gettando, di falsità volessi nello stesso tempo 
farmi autore. Questa mia prova qualunque sia- 
sì.ha per principale (^ettoriUustrazione delle 
Novelle del Sacchetti , e perciò mi sono sfor- 
zato d'indovinare come l'una di queste termi- 
nar dovesse , e qual princìpio si convenisse 
air altra. Distinguendosi la mia scrittura dall' 
antica per mezzo del diverso carattere, resterà 
- ciascuno in possesso di ciò che gli appartiene, 
né mai ven'à alienato, sì dell'antico che del 
moderno scrittore , il diritto. 
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NOVELLA 

DI ToaSLLO DEL MAESTRO DlSO DEL GULÈO 

scritta da un anonimo. 



vjht pensasse sottilmeDte quanto il rìiio della 
cupidità impedisce l' umana geoerazioue > fi come 
invecchiando la mente umana più se n' accieca 
con islimabile (i) sete, non sì maravigUerebbe 
alcuna Tolta degli strani e disusati casi cbe agi' 
Domini adiveugono ^ i quali per la soperchia a- 
varizia , credendo ristrignere , il debito reggimen- 
to familiare loro doppiamente dannificano. Ma 
per dare asenpro agli avari cbe più tenperatamen- 
te usino f (a) ristringhino la loro cieca mente, una 
novelletta non meno vera. (3) cbe piacevole d' uno 
nostro cittadino n'«ccade a raccontare, 

l'dico adunque che negli annidi Cristo Mccclxxxi 
quasi all' uscita del mese di diceubre, ritrovando- 
si Torello del Maestro Dino del Garbo nostro ric- 
co cittadino nel solennissimo uficio de' Signori 
Priori dell'arti, (4) essendo Gonfaloniere di Giu- 
stizia Messer Guido di Giovanni Machiavelli: e 
volendo il sopradetto Torello seguire 1' usanza 
fatta per li nostri anticessorì di £tr venire in det- 
to tenpo (5) ogn' anno alcuno porco per insalare ; 
a lui per suoi lavoratori ne fu menati due vivi da 
un suo luogo, posto nelcontadodi Firenze, e chia-, 
nato Volognana (6). E certo, secondo che ne fu 
detto, bellissimi erano quanto dire si potesse. E a- 
bitando allora il detto Torello nel palagio dipn- 
t^o per sopradetto uficio, gli fu fatto assapere la. 
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venuta de' detti porci'. Il detto Torello, forse per 
altra cagione che per questa, la seguente sera alla 
sua casa 'si volle tornare, e la mattina vegnente e- 
gli e un suo fìgliuolo detto Salamoile (7) in una 
loro corte vidono qtiesti porci. A Torello parro- 
uo belli, come erano da parere, e con questo istri- 
gnendolo la cupidità e l'avarizia, suo usato male, 
in tal fbrnìa col suo detto figliuolo incominciò a 
parlare. Veramei)te a me non fnace 1' usanza cli« 
alcuni cittadini seguono di mandare i loro ^rci a 
uccidere, e fare governare alla stalla, percagione 
che nel vero quelli che al detto luogo iatanno, (8) 
sono <oto\i ladroncelli ^ e gioverebbe loro molto di 
fare altrui cattività dì «mili porci j di scaubiarli^ 
e darne ad altrui altri non ctffil belli; e forse fac- 
cende noi governare (9) da questi, per avventura 
la sorta potrebbe a noi toccare. Ma leviamo ora 
questo sospetto , e vegnamo al pagarli. Tu sai che 
per la loro fatica , un danaro meno di soldi x. non 
ne vogliono dell' uno , che è troppo ingordo sala- 
ro ; e molto bene puoi ragionare che soldi xx. che 
ci costerebbono , sia per un desinare e per un» ce-' 
na per tee pn- 1' altra fanrìglra , (lò) di che -doi| 
mi pare' che buono il- risparmiarli -, potendo.^An- 
cora se tvk volessi dire, e v'hanno alcuni per Firen- 
ze che gli governano per le case , e faccéudo ' noi 
così, saremmo fuori del sospetto dell'esserci iscan- 
bìati j U rispondo che anche cotestoro non mi vch--' 
rei mettere in ca*f , potendo altrof fare, perchè 
tutti sono barattieri dì mercato (1 1); abbattendo- 
si a niente da potere onestamente (la) torre , per 
farne danari da giucare si se- la tolgono. Dixse To-' 
rello , a questo ai porrebbe però tal rimedio che 
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non -avverrebbe : n» ci è anche la. giunta Alta nu- 
la derrata, che ben x. volte in si poco ispaùo dì 
tenpo vogliono mangiare e bere , e tu sai che n-. 
guauno le nostre rìcolte aonoistéte non buone, e '1 
pane e 'I vino , in frall'altre cose, è caro. Io uou 
so vedere che da soldi v. o vi. non ci abbia di 
spesa , oltre a quello che vogliono per la loro fati- 
ca, (l3) che sarehbono più di soldi xii. Sicché » 
qoant'io per me,neuiio di questi due modi per 
vantaggio mi saprei pigliare che èe 1' uno più tri" 
sto che l'altro,. e di grande ispesa. Di che, per 
essere fuori d' ogni sospetto e d' ogni spesa , quan- 
to io , si loderei , che qui tra tu ed io gli uccidia-- 
mo , e governiamo, e la fante (i4) e'I Cinte ci 
potranno fare qualche aiuto , cicéhè come megli» 
potremo e sapremo si governeraiiiio , e io , per la 
mia parte , mi dare' bene il cuore di larvi aiuto* 
Puoi ora dire tu 1' animo tuo , e quello ti .pare da 
fare , sì faccia. Salamene , come viepiù avaro che 
'i padre, acconsentì che il mandarli a governare al- 
la stalla (i5) era cattivissimo modo per pili rispet-- 
ti, e farli acconciare in caaa essere assai piggioref 
e io effetto loda il modo detto per Torello, dicen- 
do che anche a lui , per la sua parte (i6) darebbe 
aiuto , come se l' aiuto suo fosse quasi come quello 
d' Orlando. E così dilibcrato , vogliono mandare a 
seguizione. E come amenduni a tal faccenda do- 
vessono essere atti e avvenevoli , clii gli conosce 
(17) in se stesso se '1 può immaginare , e a chi non 
li conoscesse dico , che Torello era circa in anni 
70, (]3) , e più allora debole e ispossato quanto a 
tale età si richiede. Salamone, nemico veramente 
del suo nome, (19) era d' anni xl. debilitato della 
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jnetà della persona. (30) Può ora ogni lettore com- 
prendere come a tale faccenda dovessono essere 
alti. 

' Adunque volendo ì detti venire a' fatti , e non 
ricordandosi di chiamare il fante né la fante , e 
aanza trovare niuna attitudine , né masserizie che 
a tali cose si richieggiono , i' dico pure solamente 
un coltellino , non che marra , o altre cose da ra- 
dere , entrarono nella stalla de' detti porci , e san- 
sa portare ghiande in canestro per lusingarli , né 
eziandio una funicella da legarli , Torello dà d' 
uucico per lo pie all' uno , dicendo a Salamone, a- 
ìutami eh' i' 1' ho , e così per esso tirandolo dì qua 
e di là , con ispesse cadute e percosse ricevute , 
non abbandonandolo mai, l' ebbono condotto nella 
corte. E lui per forza messo in terra , e non aven- 
do accorgimento avuto d'avere nu coltello pugne- 
reccio . . (11) ucciderlo, né lasciare volea il detto 
porco , parea loro essere inpaccìati. Ma il prove- 
duto Salamone ebbe veduto allato a Torello un 
coltello pri . , . SCO col coltellino , il quale inaino 
nel Mcccxlviii gli fa dato per 1' uf . . . . del priora- 
to. Allora e' disse a Torello , togliete quel coltelli- 
no , che appunto ci é l'acqua tra Maggio e Giugno 
(33). Allora preso il detto coltellino , non sapien- 
do bene dove pugnere lo dovesse , nella spalla più 
giuso alla gola che al cuore gli die. Adunque aven- 
dolo fedito , e volendo avere il suo sangue per far- 
ne migliacci , in che ricoglierlo non vi s' era tro- 
vato. Disse Torello a Salamone va' fatti porgere di 
su qualche cosa in che si possa ricogliere, e io ter- 
rò col pie costui. Nello spazio che si pena a. toma- 
re , a 'Torello avviene un nuovo caso , che &cceu- 
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do il porco gran romore , l' altro non essendo lega- 
to , ne eziandìo serrato > come ciascuno può aver 
veduto , quando e' sentono fare alcuno romore all' 
altro f subito è loro usanza di trarre a lui per aiu- 
tarlo. Costui traendo per lo simile al compagno, 
rugghiando, a Torello parve essere iupacéiato' a 
ritroTarvisi solo ; pur volendosi arrostare col gar- 
rirgli , alquanto si move . . . , (sS) e '1 pie , con che 
tenea il fedito non v' era su molto fermo, e il por- 
co divincolandosi , l' altro andava pur d' intornoli. 
In effetto dà tra gambe a . . ., (a4) <^ eccoti To- 
rello caduto , e subito il porco si lieva, e per paura 
forte comincia a fuggire , e Y altro dìetrpglì. Leva- 
tosi adunque il detto Torello , e veggcndo ì porci 
fuggire su per le scale , forse pensando quello che 
poi gli avvenne , fwtemente cominciò a chiamare 
Salamene, e l'altra brigata di casa. (a5) A\ qual 
romore si de' porci e sì di Torello , quasi isbalor- 
diti del sulùto caso , innanzi che potessono a lui 
venire , trovarono i porci in sulla sala venuti. I 
quali con lusinghe e con minacce cercarono di ri- 
mandar giù. Ma i porci fediti e crucciati s'attraver- 
sarono tra i pie d' un dirizzatoio (36) da bicchie- 
ri , dove molti n'avea su, con mezzine e altre 
stoviglie , che a ciò si richiede , il quale per le 
percosse loro , lo feciono uella sala traboccare in sì 
fatta maniera , che ciò che su v' era ruppono e i>- 
spezzarono, empiendo la detta sala della dolce 
(27) che il nostro Torello si credea ricogliere. E 
ciò fatto in una camera per paura n' andarono , e 
quella imbra (28) 
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NOVELLA LXX 

di Franco Sacchetti che ci narra lo stesso caso 
della Novella precedente (39). 

Torello del Maestro Dino con uno suo figliuolo 
si mettono a uccidere dua porci venuti da' suo' 
poderi , et infine volendogli Jedire j li porci si 
fuggono e vanno in uno pozzo. 



Ne, 



Iella DOBtra Città fu uoo pratico et avisato uo- 
mo chiamato Torello del Maestro Dino; al quale 
csaeadó Tenuto per le feste dì pasqua (3o) due por- 
ci da suo' luogbd di Vologuano, (3i) che pareauo 
due asini di grandezza^ e cMiveneodo che cercas- 
se (3 3) chi gì' uccìdesse, acconciasse et. insalasse, 
pensò che ciò iiou si potea far senza buon costo , e 
pertanto disse al figliuolo, che nò uccidian n<H 
questi porci noi , e concianli ; noi abbiamo, il fan- 
te , e risparmiereaci i danari che vorrebbe ehi gì' 
acconciasse , e credo ctke noi faren bene come loro. 
E dice al Bgliuolo , che di'7 E que' risponde , dico 
che noi il facciamo. Orbene , troviamo due inro- 
glie , et uno coltellino ben' appuntato , e mettere* 
mo l' uno in terra , et io disse Torello l' ucciderò, 
« voi lo terrete che non fugga. Risposouo che ben 
lo fkrel^QO. (33) Torello recatosi in concio, eh' 
era gottoso e debole , (34) si mette il grembiule , 
e cfainari , e fa chinare gì' altri a pigliare il detto 
porco per le ganbe , e fannolo cadere in terra. Co- 
me glie in terra , Torello che avea attaccato il eol- 
telliuo alia coreggia , se Io reca in mano , e rolen- 
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do fedire il porco per Deciderlo , e standoli ccA gi- 
nocchio addoaso e senza brache, e '1 figliuolo esaen^- 
do andato per un catino per la dolcia'^ appena er« 
il ferro entrato nella carne ,ùii oncia ,. (35) che 'l 
porco cominciò a gridare ; l' altro che era sotto li- 
na scala , sentendo gridar' il compagno corre , e 
dà tra calonaci di Torello (36). Come il ferito 
senté>il compagno, venuto alla riscossa (37), fu- 
riosamente dà un guizzo si btto,. che caccia To- 
rello in terra. In questo giugne il figliuolo , e To- 
rello dice y tu se' stato tu ,' che non torùi mai ; fin- 

. si tu ; anzi tu , e con quèsU teazione, il porco, u- 
scito loro tra le In^nche , corre per «no ,a"ndroue , 
e r altro porCo drìetoli , e danno super una «cala. 

- Torello leratosi ^ e '1 figliuolo , dicono : oiraè , ma- 
le abbiamo fatto : danno su per la scala dietro a' 
porci yik dove il sangue per tutto zaBtpillaya. (38) 
Giunti in Sala, caccia di qua, caccia.di là, equello 
-fei'ito dil in una scauceria (3^) tra bicchipri'et o»- 
iciuoli per forma , per modo che pochi ve ne. rima- 
sono saldi. Alla per fine il porco s' accostò al poz- 
zo che era su la sala , e gittovisi dentro , e 1' altro 
porco dietrogli. Quando Torello Tede questo ,' das- 
si delle mani sa 1' anche , dicendo ,.oimè.,,or.4Ìan' 
noi diserti j e fassi alle sponde guardando nel poz- 
zo. Che iaremo , e che diremo? Alla perfine,, rul- 
.tosi al suo fante , il pregò per amór.di Dio-,' the fi 
collasso nel pozzo , è togliesse un buon coltello ap- 
. puntato , et una fune , et o vivi o morti pensasse 
di legarli, et ^li e '1 figliuolo tirerebbonsu la fune 
del pozzo , alla quale accomandasse li detti porci. 

■Il fante bestia volle servire Torello , è prese (4c() 
il detto fornimento , a' attaccoe alla fune del poz- 
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xo e collaTìsi (41) entro. Come fu giunto giuao, 
e 1 porco ferito gli dà di ài^ aUa gamba , e quan- 
to uè prese tanto ne levò- Sentendo il fante il do- 
lore del morso , comincia a gridare accorr' oorno ^ 
(43) oimè , oimè , a si alte voci , che la Ticiouiaa 
trasse, e truovoDo con fortunoso caso. £ saputo 
'com' il fatto era ito , dicono a Torello ; in bootra 
fé tu hai fatto un bel risparmio , quando tu riave- 
rsi questi porci ,-farbcelo a sapere ; e p^gio è che 
gì* aTeraiino morto questo btion uomo che t' entrò 
dentro. E fassi alcuno alla' sponda diceudo , se* tu 
TÌvo? £ quello dice , oimè , per Dio tirate su la . 
-fune et io m' atterrò a essa per uscire di qui.. E '1 
porco in'queirora anco 1' assauna : et egli si volge 
in sa f oimè tirate , i» son morto. Alla fine tirarono - 
la (une , come se attignessono acqua , et eccoti il 
tristo sn co' una ganba guasta e tutta stràcóata , 
(he più mesi né penò a guarire ; e gridava , oimè y 
Torello a che partito me avete messo? io non se- 
re mai pib uomo. Torello dìcea, sta cheto, io ti 
Jàrò medicare al maestro Banco (43) che è molto 
mio amico; ma de' porei come si fk7 Dice il! fan- 
te , il pensiero sia vostro , che volete tor V arte a' 
tavernai. Alla- perfine e' s' andd per due beccai, 
che deasOno , e consìglio et aiuto. E dissono , .v<r- 
leano d' ogni porco fioiini uno a trarglì dd pozzo. 
Torello' veggendosi mal paralo, disse, sie fatto. £ 
domandcfrono se gli vulea ucciderer, però che lag- 
giù convenia a' uccìdessino. Disse di sì, fate tosto > 
e fate come voi volete^ Allora 1' uno s' armò come 
s' andasse a conbattere , e co' uno coltello appun- 
tato, o spillo, andò giuso : e brie?ej (44) dopo 
graii'pena gl'uccise: e l^atì prima l'uno e jiui 
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V altro alle funi Ìel pozzo, gli Uhtrono fuori: dell' 
acconciatura poi gli pagò quello se ne venia , che 
fìi forse UD aitto fiorino. L'acqita del poazo rossa 
di sangue umano e di sangue porcino convenne 
che in poco tempo si riTnoUduse « e lavasse i) poz« 
so più d' otto volte , e costò bene fiorini ti«. I [wr- 
ei non ebbono dolcie , (45) la carne fa tutta livi- 
da e percossa , e fu assai dì peggio. Or ^bealio.ri- 
spurmio fece questo valente uomo, eh' e porci Ta- 
leano forse z fiorini , et egli ne spese poi forse' al- 
trettanti , (46)'senza le be£Ee che flirono via pìù^ . 
• La Novella 'detta , per bIcudo giovane fii f'A> 
scritta (47) molto più lungamente , .perocché jnet-^ 
ie eh' e porci 'audorouo in cucina, et in quella 
« tempestarono ciò «he t' er,a. £ questo non fa veroi 
(48), perocabò qtfbllo della cucinu uvvnme a un» 
gentil' uòmo de' Cerchi vicino di Torello, (4^) ohe-. 
sentendosi più giovane e meglio in .gambe dì luì, 
Tolle provare ad uccidere oit sqo porco, il quale- 
da lui fedito , corbe questo , si gì' usci tra mani.,.», 
correndo «u' per la scala, imbrattando ogni con 
£ol sangue n'andò' in aacina,e là fece gniu danaa,^ 
tempestando ciòcche v'era- Questi porci mi fitnno 
ricordare «1' alci^n' altra novella per lo-seirarsi Iitt 
neme quando sono o&à, la quale racconterò qui 
da piede. (So) 



, Google 



. . NOVELLA XUU. 

k/ì Franca Sacchetti, col supplimento 

Uno) Caraliere di piccola persona da Ferrara an- 
-'. dò podestà d' AreEZo : 'quando entra nella terra , 
- ■ s'-avede essw sghiguato , e qon uaa parola, *i 
idifeodfk . " .' ■ 

JAXeglios'aTTidde degl'atti clie.gl'ATetìni.faceBno; 
oòntroa Ini, uoo cavaliere piccolo' e sparutis^imo 
da Ferrara (5 1^. quando entrò capitano d'Arezzo,, 
che non fece.M. Macherufib (Sa), perocché nel: 
n^ncipio del sUoiofficio,, algiuranieuto tagliò la 
Tia a chi avesseanimo d'appiccare orinaU, o fare 
Btniili frasch'e; perocché aTTeggendosi ael suo en- 
trare ìu Areezoiche molti ghigoaTana e sghignaz-. 
zavopoidelta sua sparuta peraoncina, lutto sdegOo- 
ao-n'andò alla maggior Chiesa ^ dove gliauzimii. e 
Rettori eriinb presenti a. farli legger li capìtoli a 
dar il giuramento. Quando il cancelliere ebb^.lettA 
ciò che duveay:gli'pnrseil libro e.disiie; e co^ì giu-i 
rate a .la satiti die vaugele. E 'l capitano guardatii 
dodalturuo versus il.popùlo, disse, io giiÌro;CÌò ch&é. 
in questi vostri capitoli di osservare in guisa, p/ift 
i giusti e savi Aretini usi d'avere per capitani 
grandi, orrevoli, e valentri uomini loderannosi 
della iustisia , la quale nel mio officio col dovuto 
rigore intendo di seguire, e questo fia in onore 
de' loro prudentissimie saggi ordinamenti e stata-* 
ti. Questa parola dette che pensare agli Aretini , 
e. massimamente a quelli che lo aveano schernito. 
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veggendoxi in pericolo d'essere rigidamente, puv. 
niti per qualunque lieve difetto j pagando-aun 
tempo stesso il fio dell'Uno e dell' altro errore. 
Molto avveduto yu questo capitano ^ facendo scor- 
zi per nuovo modo della loro falsa opinione i stuìi- 
beff'eggiatori j che dalla picciolezza del corpo ar^^ 
gomentar vollero quale e qtiunto esser potesse U- 
valore dell^animoi . ' . < 

NOVELLA XLVII. 

di Franco Sacchetti òol sapptimento. ' ■ ' 

La moglie di Iacopo (63) veggendo il marito per^ 

■ injermitade ideino a morte, finge per dotorb 

• di ammalarsi e di volerlo seguire all' altP^ 

mondo. Egli se ne attrista ', e fa un lascio a^ 

due medici perchè la gueriscano, ma daipa-. 

renti e fratelli della 'donna in siili' estremo 

- della vita è fatto- ricredente. 

L'u già nella nostra Città un uomo accorto e ma- 
lizioso appellato Jacopo j del eguale taccio il co- 
gnome per alcun rispètto, (54) il quale sposando 
una donna fastidiosa, e di diverse maniererei 
avendo egli pure assai del nuovo, non ebbe mai 
pace con essa in qurantatre anni j ma fra- leri^ 
trosie e'I vicendevole -garrire amendani la vita 
menarono. Perchè Iacopo di tristizia: consumane 
dosi fu assalito da grave malattia, ohe non dava 
alcuna speràma di guarigione , quantunque egii 
avesse intomo due valentrimetRoi^l' uno de' -qua- 
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Jèera a Maestro Giovanni dal Tasso} e Valtroil 
Maestro. Tommaso del Garbo. Ora la. moglie , che 
ben sapeva quali efaao stati i sutfi modi inver- 
so Iacopo, più- dc^ timore di perdere V eredità 
ipinta, che dalla voglia di mostrare henivQlen:\ 
%a al marito, s'i^nse- malata. Et essendo dai 
MiM fratelli j e, dai; conoscenti di Iacopo, che 4 
vicitarlo veniano , essa pure vicitata^ a tutti con 
disperate grida affermava , che se il marito an- 
dasse all'altro /fiondo, voleva ài tutto andargli 
drieto, come quella che non saprebbe vivere sen- 
za di Mso. Risaputasi do da Iacopo j {Che: dagli 
astanti intender volle la cagione di sì alte voci , 
perocché non molto lontano dalla camera della 
donna. giaoea, e avendola udita, ne prestando al- 
euno-fede alle memognere protestazioni d'una 
donna ohe da.\ta/ito tempo conosceva, pensò di 
fare un testamento non più usato. E fatto venire 
Unotcdo: poiché fu nelta Camera con i testimoni 
introdotto, i fratellldella donna, temendo d'alca- 
nna novità, si posero ad ascoltare per le fessure 
dell' USCIO , e udirono come Iacopo dopo avere or- 
dinati molti.lasei -a cose mondane e di vanità per- 
tinenti , disse : sere ,. io mi trovo pure altri ecce 
fiorini y de' qu^ ti ce sorto la data deUa mia don- 
na, e questi sV abbia; gli altri vorrei che si desse^ 
ro a Maestro. Giovanni dal TastK) (55) se la gue- 
risse. Perocché io sooo stato eoo lei xliii maladett' 
aniii , et ora dice che mi vuol venir drieto. Nou 
sia per l'amor di Dio. Arrogete ancora al maestro 
Giofan dal Tasso il Maestro Tomaso del Gais 
bo (56) et a loro due per egual parte lascio li fio- 
. riui ce ìu. quauto la guariscano. Li parenti furono 
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tutti suso , e Apezittl mente lì fratelli della donna : o 
Iacopo die volete toÌ fare? volete voi lasciare a' 
medici il vostro, ove rimarpehbe la vostra fama? 
Che ciascuno dirà: Iacopo ha voluto lasciar piut- 
tosto a due medici, che l'hanno forse sì mal cu- 
ralo, che se n'è morto, che lasciar' a una sua mo- 
glie che l'ha servito xlìii anni, che non gli tocca 
per anno fiorini v. Or pensate bene. E quelli ri- 
spose: che appena si potea intendere: o che so io 
chi m'ha più tosto morto o' medici o ella? E brie- 
vemente tanto fu conhattuto, che quasi come vìn- 
to, e col dire sì con parole, o co' cenni, il testa- 
mento ritornò , che lasciasse alla donna fiorini ce , 
e questo fece a grandisssima pena , e poco stante 
sì mori. E la donna fece il pianto grandissimo, co- 
me tutte fiiuno, perchè costa loro poco, e sotterra- 
to il marito, e rasciulto le lacrime , se avea difetto, 
si fece curare gagliardamente, e poi intese ad ac- 
conciarsi per sì fatta maniera, che con la dota sua 
e col lascio in meno di due mesi uscio de' panni 
Tedovili , e rimarilossi. Se la donna fece dello in- 
fingardo, molto gli stava bene che gl'andasse drie" 
to, ma io credo ch'ella concepea nella sua mente 
di mostrarsi nelle parole, e negl'atti cbe '1 marito 
li lasciasse, acciocché, morto lui, si potesse meglio 
rimaritare com' ella fece. ?4iuna cosa passa e di- 
mentica quanto la morte: e la femina cbe più sì 
percuote e nel pianto e nel lamento è quella crea- 
tura che più tosto la dimentica , e questa ne fa 
la prova: che appena era sotterrato il marito che 
pensò d'averne un altro, e '1 marito andò forse a 
torre una moglie in inferno, per aver fatti lasci 
che èspettavano più al corpo che all'anima} e 
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quella ch'eftlì area lasciata non aceeie mai una 
ipandela per.l'aDima sua. Per questa donna sì può 
(loUre leggermente questi tre versetti. 

. Douna uoQ è che non «dori Venere 
Tal in sua deità, e qual' è vedova 
MoQ si cura di quel ck'è fatto cenere. 



, Google 



NOTE 

(i) Cioè instimabilf: , inestimabile. 

(3) Qui forse i stata oitiesso la congiancioDe e. L' nsare 
lenii>eratamente e ristrìgnere la cieca mente, signiRcn il 
temperare la Borerchia stretteica nelle spese, amplienda- 
le con giasla misura , e ristrignere I' eccessito desiderio 
della ricche zéa. 

(3) L' assertione di qoesto anonimo novellatore rende te- 
■timonianiB alla verità della narratione di Franco Saccbet- 
ti T. le note 38. 47. 

(4) Nel Priorista originale a tratte fra i priori tratti per 
novembre e Dicembre del i3fti, non si trova registrato 
Torello, ma invece del nome i stato lasciato in terzo lao- 
go lo Bpazip per notarvelo, lo ehe poi non fu fatto, pro- 
babilmente per dimenticHnza. Ma qaesto spnaio , e i soli 
sette priori che si registrano fanno fede della mancanza , 
la quale é supplita ne* Prioristi a famiglie non con altro 
nome che quello di Torello del Maestra Dino del Garbo. 
In uno presso di me trovasi al nome di Torello questa no- 
ta : Qttel Torellus Magittri Dirti manca nel Priorista , 
ma a 44' ""' Libro delle Provitioni 1S81 appare essere 
de" Priori. ì\ Sacchetti, che tacer volle Ìl cognome e il 
priorato, quantunque si potesse fiicilmenle conoscere che 
per Maestro Dino intender si duvea quel celebre medico 
di cui era allora assai più frpsca la memoria, non disse 
pure in quale anno iiccudeKse il fatto. Il Priorato di To- 
rello del i36i è il suo secondo, essendo il primo del iSya 
per Maggio e Aprile, non omesso, come fu il secondo, nel 
Priorista originale. 

■ (5) II Sacchetti dice che vennero l porci per le feste 
di pasqua , sicché il priorato di Nnvembre e Dicembre 
fa sì che ai debbano intendere le feste del Natale comu- 
nemente appellate di pasqua come quelle della Resnrre- 
tione . 

' [6] Il Sacchetti dice Volognano, e'cbe pareano quei porci 
due asini di grandezza, espresfione iperbolica che significa 
grandissimi come si dee intendere il superlativo bellissimi 
io questa Novella dell'anonimo. Lo famiglia da Volngnano, 
una delie antiche Fiùrentioe, abitava nel Sesto di S. Piero 
Scheraggio ed avee conscirteria con quei da Qqodb, come di- 
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ce il Malispìni pag. 5x. 8i. dell' eilitioiie del i8i6. BencM 
il detto Storico fra )e (ìuelfe la ponga, bÌ vede cbe aU 
cnna parte di essa divenne Gbibellina , come apparisce dal 
nedeSiiUo seriUorc cbe alla pag. i65 dando DotiLÌa della 
lirem del Castello di S. Ellero dice cbe H. Fiiippo da, 
jQuooa ovvero da Volognano era capitano dei GbibeliinÌ> 
Jo cbe fa nel 12671 ^ ^'^ Geri da Volognano fu preso 
con molti suoi con«orti, e messo nella Torre del Palagio, 
e però quella prigione fu appellata Volognana. Il Sac- 
chetti fa menzione di questa carcere nella Novella CCIX. 
Avendoci detto il Malispini cbe traile famiglie le quali eln 
bero tenute In antico, erari quella da Qqodb e da Vologna- 
no di Valdisieve, e che quelli da Volognano (pag- 49)* 
da CastigUoncbio vennero d'uno steMo ceppo, credo pure 
che d'nno stesso ceppo vengano qaei del Ga||^ antichi 
assessori in Volognano, e che prendeuero, veonti alla 
CittJt, il nome dalla vìa come > Lotterii^hi presero quel- 
lo che oggi ritengono della Stufa, come proMiroi alla stu- 
fa che dette a quella via il nome. Egli è certo per testi- 
moniama dei nostri Storici cbe da quelli i quali si disse- 
ro da Quona , discendono quei da Castigliancbio e da Vo< 
logMrtio, de'quali i primi molto tardi SÌ dissero Zanchinì 
■econdo Piero Moualdì , e gli altri del Garbo , cognome cbe 
fino dal See. Xlll. apparteneva loro. Totte queste fami- 
glie, che già furono una, vennero dalla Valdisieve, e abi- 
tarono nel Sesto di S. Piero Scheraggio, incorporato pò-, 
•eia nel Quartler S. Croce. Trovandosi per testimonìansa 
del SacchetU nella Novella LXX- Torello del Garbo e»- 
■ere stato di abìtaaìooe vicino ai Cerchi, ed essendo il 
Garbo una via cbe confina con quella, ove abitavano cer- 
tamente i Cerchi e aveano loggia, sembra molto probabi- 
le cbe dal nome delia yia prendessero il cognome del. Gar- 
bo, lasciando quello da Volognano. Ma ae rìnuniiarono 
al vecchio cognome, ritennero sempre le possessioni di, 
Volognano. Estintasi la famìglia del Garbo secondo la no- 
tisia che ce ne da il Cod. is^- P- IH. della Hagliabe- 
cbìaea nel i^Si. in persona del Cavalier Tommaso, pai-, 
sarano questi beni al secondo genito del Cav. Bernardo 
Serull!,aan l'obbligo dì assumere il cognomCi ed estin^ 
tasi la famiglia a' dì nostri, in persona dell'Abate Iacopo 
StTMlti, veoitero ereditati dal Cav. Sen. Ginlìp Ho»! cb^ 
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«ggioDfle pnre al mo proprio ìt eoffntae del Garbo, Jl 
quale tuttora si conaerra nelln faini^lia. Veggaaì il Itami 
Hen. Eccl. Fior, jpi 54i. 689- io56. i5o2. 

(7] Di questo Salomone figlio di Torello, e propagato-: 
re della sub fiamiglia, si ba la irrefragabile testimoniaiua 
del Frioriata originale a tratte dal quale bo presa la se- 
guente Genealogia, opporlai» a illustrare questa Novella 
aggtugnendo aoltanto Bruno padre del Maestro Dino, con- 
servatoci da Domenico dì Bandino d' Areuo. Vedi Hebaa 
Vit. Ambr. Traversarli p. i35. i63. 
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Del celebre medico Maestro Dino del Garbo fa il Sacchet- 
ti nella NnielU GLV. questo eidgio: ÌUaeslro Dino del 
Garbo, fu in if uè tempi il pia famofO Medico rum che 
di Firenze ma di tutta l' Italia. Del koo figlio Tom- 
Rimo medico pur celebre e frntello di Torello fn meii- 
lione lo stefiso Sacchetti nelle Ho»elle XXVI- XLVII- 
LXXXVII. CLXVlll. T. h nota 43. 55. 

(8) Da ciò pare cbe si ritragga esservi stiito fin da quel 
tempo un Inogo deputato alla uccisione de' porci conosciato 
SDtto il nome speciale di f^a//a , al quale pare che doves- 
sero i beccai o tavernai ricorrere per legge, che non oli- 
bligasse gli Bllrì , i (|uhIì uccidendoli dentro le loro case 
o facendoli uccidere da quei dell'arte, ninna molestia o 
sporcizia pubblica alta CiUà procursTano , lo che sarebbe 
spésso accaduto se nelle aperte e pubbliche beccherìe si fos- 
sero uccisi. La. strage grande che su(>l farsi di questi a- 
nimnli nell' inverno, e che esser dovea incomparabilmen- 
te maggiore nell'antico tempo, sì per la numerosa popo- 
lakione della Città e sì per il maggior nso ed appetito di 
quella carne, richiederà assai per tempo qualche caute- 
la, che provvedesse a molti inconvenienti e fastidii, cbe 
queste clamorose bestie irritate, fuggendo da una morte 
già assaporata per mezio delle violenie e ferite, recar po- 
tevano nelle pubbliche vie. V. sotto la Nota i5> 

(g) Per assettare, acconciare, accomodare. 

(io) Torello non parla qui dì se stesso, perchè essendo 
de' Priori abitava nel palaiso e avea le spese dal Comu- 
ne , che pagava per il vitto dì tutti i Signori , secondo 
quello cbe dice Tommaso Forti nel Foro Fiereniiito MS- 
Gorinì 3o d'oro per cìascnn giorno. Salomone adunque e 
la sua famiglia, cioè la moglie i Sgli e ì servi, sembrano 
soltanto indicati. Avea Salomone nel i38i anni ^o, e da 
due saoì figli nacquero due maschi, l'uno Zanobi di Pie- 
ro che fu de' Priori nel t468, l'altro Filippo di Simone, 
cbe ftt parimente de' Priori nel 1478. Non sembra adun- 
que improbabile cbe i due loro padri Piero e Simone fi- 
gli di Salomone, il quale avea nel i38i anni 40, fossero 
f ià nati , e che per consegueasa fosse Salomone innanai 
alla sua età di 40 ^nnì ammogliato, essendo avo di Zano- 
bì e di Filippo , se già non tolse moglie dopo! 4^* ■uù.. 
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. (il) Forao qai è stata Omean oni e. 

(13) Cioè cautamemtcj e «enea che ^Itrì m it'aTT«gg*i 
conservando in apparensa l'onesti. 

(i3] Della spesa della loro fatica ha pnrlBto di sopra, 
e app<irÌKce esser ella di soldi dieci per ciascuno de' porci, 
vale a dire soldi 3o in tutto. Quella del insngiBFe par 
ch^ sia dÌHtinta , dicendosi che sarebbero più di soldi vii, 
perché se andasse unita alla paga dell'opera, non sareb- 
bero meno di soldi xki.ìì. I cinque o sei soldi del man- 
giare per due uomini , cbe possono aneo crescere alquan- 
to, foruiatio i soldi zìi o piiSi notati, oltre la spesa o pa- 
gamento della fatica. 

(14} La fante non si nomina dal Sacchetti, ma- il solo 
fante. Quanto alla bmiglia r. la nota to. 

Ci5) Qvesto ripetuto nome dì Stalla conferma ciò che 
ho di sopra osservato alla Nota 6. 

(16} Vale a dire che gli avrebbe dato aiuto in qnanto 

(17) Dicendo chi ti conosce e non gii chi li conobbe 
apparisce esser la novella scritta mentre tuttora viveva- . 
DO, e DOD molto dopo il fatto, cosicché si può credere 
•critte inoauii al 1390. Trovandosi l'aDOo della morte di 
Torello, che avrebbe avuto nel iSpo circa 80 anni, se 
tanti o più se vìsse, si conoscerebbe meglio il tempo afl' 
incirca in cui fu scritta. Sierobm però cbe poco dopo il 
i38i venisse composta, avvegnaché non sembra cbe dal 
tempo del fatto a quello dello scrivere, avessero Esita no- 
tabile variasione né il vecchio Torello, né il debole e 
malsano suo figlio, altrimenti sarebbe fuor di regola il 
citare lo stato loro presentie per conoscere quali furono 
parecchi anni prima , quando tentarono di uccidere i por- 
ci. Intorno al Heestro Dino padre del Maestro Tommaso , 
e di Torello e dello stesso Maestro Tommaso, bo raccolte 
molte notiaie per servire all' illustraxione delle Novelle del < 
SaccfaettL 

(iti) Sembra adunque esser nato Torello circa il i3ii, 
e il suo figlio Salomone certamente nel i34i. 

(19) Si rileva da questo essere Stato uomo . gblTo ed , i- . 
gnoraute, perchè avendo il nome del più savio uomo che . 



-,,. Google 



per testimonianu delU Btblm fosM auto al mondo, non 
corriapondeT» a qnello né per ingegno né per dottrina. 

(io) Il Sacclictti non fa menzione di qoe»to difetlo di 
Salomone, che «Mendo ìn età di 40 anni dovea probabil- 
mente eiser padre, come nella nota io ho aoapettato o 
tale certamente, quantunque debole, direnne poi. 

(31) Qui manca probalMl mente un </a, essendo stata ro- 
sa la superficie della carta da una tignuoln , cfae ha pur 
danneg^to la medesima poco sotto, togliendo il senso al 
discorso, dopo la Toce coltello. Lo spatio restato nenia 
lettere innanii al residuo tco finale della voce mutila U , 
Don pntea comprendere se non tre lettere. Io non W 
troTato altro vocabolo di tal desinenza che comiiic-iando 
da pri possa suppliru eoo Irò sole lettere In messo a- 
dattabile alla circpstauaa, se non prioreico , cosicché pa- 
re cbe debba leggersi supplendo con certeiia il difetto se- 
condo, dopo uf, in questa guisa. Ma il preveduto Sala- 
mone ebbe veduto allato a Torello un coltello priORE-' 
tco col coltellino, il tfuale iiuino nel i348 gli fu dato 
per l'uflClO del priorato. Considerando che non prima- 
dei 1373 godette per fa prima Tolta Torello questo ufi- 
xio e la seconda nel i38i, par cbe si debba intendere es- 
sergli stato dato nel i348, che sarebbe nella saa etì dì 
anni ìj per servirsene quando egli fosse giunta a quel 
posto, e che per cnnseguenu fosse un coltello di qualche 
pregio, qual convenissi alla persona rivestita di tal di- 
gnità , dovendosi credere che di arnesi e masseriiie meno 
volgari facessero oso in quel tempo d' ufiiio. Con tutta 
ragione adunque potea dirsi prioresco ooioe degno d'no 
priore, e donatogli per servirsene nel priorato. Quantun- 
que manchi la voce prioresco nel Vocabolario, si piiò di- 
re essere nna di quelle che dalle leggi delta lingua in 
verou tempo è stato vietato l'aggiugnere, perchè alla na- 
tura di essa lingua inerenti, come può vedersi nel Rima- 
rio del Rosasco, dove se questa manca, dalla qualità di 
molte di quelle che Vi sono e che dal Vocabolario son 
tratte, apparisce il diritto manifesto di esistere ìn qua- 
lunque tempo occorrer possa. Se nel Vocabolario adunque 
non l'abbiamo è perchè non se n'era trorato esempio, 
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come prima del DaraiUBti dod li avrebbe forse )''eMtnpitt 
del PapeicOi e del Sardanapalesco inda nei alla Fiera del 
fiuonarroti, dalla quale lo prese il Rommo, e da) Voca- 
bolario non li registra. Coltello pagnereccio a' intende ap' 
puntato, aguxio. 

. (la) Con questa espressione che .ai trora fra i ProveT'i 
b! raccolti dal Serdooati MS. nella Libreria Magliabechia- 
PB F. I. Cod. IO foglio i4' Tolto, Tiene indicata J'oppor- 
tnnità del coltellino, cbe comparisce pronto al bisogno, co- 
me opportuna al bisogno della terra è l' acqua cbe pio- 
ve tra Maggio e Giugno. U Serdonati trasse questo prò- 
Terbio da un Capitolo di Pietro Nelli , talcbè per me»0 
di questa Ifovella « acquista nn esempio molto piA 
antico. 

(33) Per causa del gaasto fitto d^lla tigooola , resta 
mutilato il Tocabolo movette. 

(a4) Essendo qui pure roso la carta , pare che siasi 
perduto v,a esso o on lui e forse il nome Tortilo; scrìtto 
con le sole dae prime lettere e il segno di abbreriatara , 
come, fluole notarlo it copiatMV, eccettoala la prima voilà 
in sul principia della Norella. 

(a5) V> la nota io , otb dlceii alcuna cosa per sooget- 
tura della sua famiglia. 

(36) Questa Toce trorasi nel Vocabolario solamente in 
significato di strumento di ferro o acciaio da divìdere i 
capelli , ma qui dee intendersi per un armario o scaffale 
da tenerTÌ su ritti b)c«^ieri e altri Tasellami di retro e 
di terra, composto io terna mente di palchetti. Il- Sacchet- 
ti, come Tedeti alla nota 3g, appella questo arnese ican~ 
cerio. Questa Toce tcancerld, Tiene , secondo quel ohe ap- 
parisce dal Glossario del Dufresne, dada Germanica tcen- 
ien , Tinum fondere, dalla quale derivano pure tcancio, 
acancius, scancinarìus , tìtoli di quelli cbe presedendo ai 
vini e biccbieri si dissero pincernae a poculis. Il lut^q 
parimente ove questi biccbieri e vini conservavanst si disse 
Scaitfionaria, Scan^aria , Scangia , cosicché il nostro 
Scancerìa viene direttamente da Scaitfaria. Per la limi- 
litudine de' palchetti si dìwero Scantie gli armari ove si 
custodiscono le scrittore « i libri. Non pare a me ban 
definita questa voce , .per i soli palchetti die li tatgooa 
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]>er lo piA nelle cncine, come dice il Vocabolario, es- 
tendo come fd reie da »nla , e della quale i 'palchetti ro- 
do eiseitt\a\ parte , tua non già l' intero arnese èlle li con- 
tiene- Dicendo l'anoniniq cke v'erano molti faicdileri, si 
dee credere cb e non contenesse quelli d'uso gioritaliero, i 
quali Don potevano esser molti, e ai custodivano forse in 
cufìinat dia il deposito maggiore per servire in qualche 
straordinaria occorrenza, e per supplire a quelli che rom- 
pendosi venivano a mancare. Questa custodia , o tesoro de' 
vasellami ,. che potea forse esser destinata specialmente ai 
più fini e preciosi , sembra essere stata non già fissata alla 
parete, ma sostónita dai suoi piedi o basi, e al tutto i- 
lolata i perché i' arto dei porci non avrebbe cagionato tan- 
to danno , se non avesse potuto rovesciarla. L' esempio 
del Morgaste. allegato dal vòca belar io , cioè Come una 
Scanceria ton nello e mondo , non pare che molto ai con- 
facela éon gli arnesi' e' tnasseriEÌe, tempre affumicate, 
d'sna cnCina. 

(27) Giod deHa doccia o sangne che doccia dalla fei'ita 
del porco. S'intende anco specialmente per la quantità det 
•angue che si raccoglie da un solo porco, che dicesì udB 
doccia y oonsideraadosi quasi nna misura dai venditori e 
compratori del sangue porcino. V. la nota 4^- 

.(il)} Ifon ai potea qui certamente altro leggere se non 
inthrai tarano, innanxi al perdimento della carta è del re- 
sto della novella. Il Sacchetti in fine della ava, ci dà mv 
tizia di alcuni altri danni Esttiquindi da' porci in cucina, 
comfe narrati da qoesto anonimo, ma crede che appar- 
tengano a un caso simile che intervenne a un gentiluomo 
de' Cetchi. 

(39} Questa novella si trova nel Cod. noUU per 66, e 
la ragione si è, perché maneando le Novelle 55, 56, 07, 
58 e il principio dello Sg, è staU questa ultima noUta 
per 55, venendo dopo la 54> 

(3d) V. la nota 5. 
■ (3i) V. la nota 6. 

(3a) Il Cod.. gii diceva /rofaue , ma é stato cancellato» 
e scritto altrimenti nel margine. Di quesU corrciione pe- 
rò il ferro del Legatore del Libro ha lasciate le sole ulti- 
me lettere ane,e ù po^ credere che la voce intier* fosse 
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cercasse com« hanno le itampe^^il piA laodcrnA codica 
della Magi iabitcb lana P. I. «5. 

(33] Cioè SalomODo e il fante, che BecoDdò il . Sacchetti 
era preneote allorcbè fu trattato ^ell' occiMÓne tie' porci. 
La più veccbia novella dice, che. non si rtcórdorono di 
cbìaniare il fante né la fantA, la quale fonte non è men-^ 
. tovatB da Frnnca, coNOcbd pnmso l'ationimO comparisce 
la^gl^pre ia sciocchetea di Torello, e la novella più ri- 
dicola.. 

(34) Delle gotte non paHa' l'atlonimo, tna sibhene dal- 
la SUB deboléaea per la grave età di circa 70 anni, 'face 
il Sacchetti 1' etsere stato Salomone, a per dir meglio il 
&glia di Torello di cnì tace il nome, debiliUto della< me- 
U della perBona. Non dice .inoltre che il coltellino, ta- 
cendo il coltello maggiore-, fotM veduto a caso dal fi- 
gliuolo presso il padre, sicché & Torello meno sprovve- 
duto, potendo credersi die b questo effetto se l'aveséa 
posto a cinlola, e noi) avesse obliato nello stasila tempo 
il grembMile. 

(35) Milani che equivale ella grosseEca d'on . pollice, 
più delhi quale non era pjenetrato il ferro. ' - . 

(36J Queste parole sono «tate Dmesse nel Godi. Venturi i 
estendo stato lascitfto RpaBÌD(,inB trovnnsi nelle: stampe, a 
nel più rauMkyroo Codice .citalo alU, Aota 3a, per nesù 
del qoale le ho restituitela . i 

- i^'j)' Mia ritcotia. Q«eet«EÓiMlo di dire aUa fiuMita 
non è^i»tata «Ila heUm^ jtf'dot Vocabolario^ eallavoce 
RùcQua non seròbra bene. ^ieg*tu il sigolfibato' di vani, 
re in-tofcorso, in wmiWjo, cdme.,pare ohe épiegbt lalpo- 
Tella antica,; dicèodo:)Der.'a'iufario. : . . - 

. (38) Non avendo fatU al porco che una sole foUta inon 
più d'un. pollice profonda , poo poteva il tangtanacire se 
non da un solo forame, Ulchè. si dee intendere iiiper.tut- 
to che in ogni luogo o dovunque passava l'énirfiaje, il 
sangue zampillando .Imbrattava il pa-vlmento, e ctA a cui 
•'.appresa va. •..■■'.;.."., 
(Sg) V. la noU »6. . .... < , ■ ', 

(4o) Nella novella BUm)ìala-Jegg«ti.;Mr«oi.eeobÌ oèlCod^ 
inoderno. citato. alla nbU Sa. - 1 ,. i , > 

. i^i) Pvn aiaMti*,fmcoUowiiimoèyiaÌ.caiòycaiotikw^ 
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(49) i) Cod. I^ge a curruotho. Il piA moderno citri» 
■Ila Dota 33. legge accorr' uomo. Sonito questa leiio- 
De, sembraodo l'altra bUu del co|Halore. 

(43) Essendo morto fino dal iSyo il fiinioit» medico 
Tommaso del Garbo fratello di Torello, dod è da mara^ 
TÌgliarai se non poterà MTTÌrii di lui nella cara del foa- 
te ( V. le note 7. 55 ). QnestD. Maestro Banco potrebbe e»^ 
aere stato auo discepolo, e per' qneata ragione avere a>i 
Tuto amiciiia eoa Torello fratello del suo defunto Ma»* 
atro. Maestro Banco fa figlio d'un altro medico appellato 
Maestro Latino e si tn>#a nello atesso sqnittino ot« £ 
pnre Torello registrato ud i38i Stile Fiorentino 8 Feb- 
braio, cwne può vedersi nel T. XV p> 333 delle Delitìe 
degli eruditi Tofcani AfA P.IldefotMo di S; Luigi, vtesl 
legge JUagitter Baneut lUugistri Latini lUedicus. • 

(44) Brieve per hrieventente non riferendosi al tempo 
che ai rjchiedette a ncoiderli , percbè non ben tornerebbe 
con qnel dopo gran pena, cbe molta non potea dirsi se 
l'-opera zio ne fosse stata fatta con celerìti, ma si riferisce 
alla narraaione, Tolendo significare per dirla in brieve^ 
coaiccbè rien taciuta la giostra de' porci co'beecai nel posT 
so che non dovette essere n^ cosa agevole né breve. 

(45) V. la nota «7. Era 'neceinario cbe ih questo luogo 
ti BvvertÌK|e essere i4 vocabolo dolce nel significuto espresso 
in quella nota , perchè in questo luogo potrebbe equivoci 
earsi, le da alcuno rtampalore' venisse erroneanieo te pall- 
iato questo periodo, vate adir^ in questa forma: 'I pitvt 
non ebbono dolce la cai*ne,J» tutta livida e pefcoaia ete> 
■■ (46) Notandosi solarafutela spesa di set fiorini, appari- 
sce che circa 4 fiorini -impcTtò la cara del fante, unita 
■ qualche minuta spesa non compntataj L'avere avuta i 
porci una trista ceroe, e la perdita del sangue, è un aU 
tro dannò assai notabile udtre la spesa de'danari. 

(47) V. le note 3. 38. 
1(48) Hegandrt il Swocbetti qutata GircosIaUia, benché la 
Rcrivesse in tempo più distante dal fatto, si. può credere 
che avesse certa notisia della coDtusione fatta di due ca- 
^ shniii dal primo scrittore della novella. 

(49) Che i Cerchi fossero vicini dt abtuiione a quei del 
Garbo i Tétiasimo, pe«h«' il -GArlKi. da cui tone pteiero 
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il cognoma «](i«Ì della famiglia dì Torello, è proMima ul- 
te abitaaioni da' Cercbi , ore ebbero, loggia e abìtuaìuni» 
aiccome tnttòra apparisce. V- la seguente unta 5o. 

(5o).Son (tee ioteoderù dappiede per iin mediatamente 
appiè di questa, ma per pia sotto. La norcUa da Franco 
promessa- sembra la CX, ove si parta d' nn gottoso suo tì- 
«iDOche Tolte lare uccidere un porco non suo, e troTOssi 
a mal partito. Questa Novella adunque serve ad illustra- 
re la CX , ove si luce il nome del gottoso, il quale tei viea 
manifestato in questa per nno della famiglia de' Orcbi, 
ed in quella CX, cbe del aao fatto parla, non ai dice ds 
Frauoo se non suo vicina. I Cerchi furono certamente 
prossimi di abtUcione ai Sacchétti , perchè il Malisptnt, 
pag. '4? ^'*- <" Firenze del i8f6, dice chiaramente / 
Sacchétti tibit avana nel Garbo. Hella Novella CCIX si 
parla d'on notaio ghiotto e grasso di questa &mìgUa,.ap« 
peliate il Minestra de' Cerchi, desciittoci egualmente per 
gokMo , ehe essendo d' uno stesso genio di quello che 
tenta di Hpproprìarsi , facendolo uccìdere, il detto non 
ano ponio, potrebbe Bospeltarsi che -ftjwero una stessa per- 
sone; perchè quantunque Minestra non dicasi gottoso nel- 
la novella GCIX, può essere il caso avvenuto innanzi al 
iria4ei e in qualche tempo di tregua delle gotte. A. qne- 
itb aggingnerò che il esso del Minestra non richiedeva che 
digotte.si'parlssse, come nella Novella CX , dove per co- 
sì diro sono le' gótte un personaggio priocipale nella No- 
vellaj rtè da' esser rammenl^tenell'tltra in tempo di tregua 
e prima della loro esistema. Non disdicesi l'cMier guttnso 
eertanente k nb guteso e grasso, V; la noia precedente 49. 

(5tJ Chi Tosse quelite Cavaliere Ferrarese, e quando 
enb-asse Capitano d' Aressojwlpotri forse in altro iempo 
■coprire, nan effiendo io fuor di 'Sperama. uhe aver 'se ne 
possa alcuna notiiia. Negli tn^lieissiml e irial digniti An- 
nali d'Are«io!dél Farulli, chp sono la vera idea della coo- 
ftirione, Doafaè potuto rinvenirlo , e forse non vi è ram- 
nen'tato; 

(S*) H Cd. legge Mkjfterii^^, ma- nella Novell» prece- 
dente XXXXII, che-' a. lui ^appartiene, «i trova scritto Ma- 
chM-Hjffo.' Il displtiib fottoidi questo Cavaliere Padovano 
▼«mito Podestà a Fife»» , che vestiM a foggia di medi- 
3 
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eo, appicoindogli alla porta gli orinali, ha molto aoiDÌgllMi* 
sa cnl ùittn de) Cafùtano d' Areaco , né menO' giudHiowi- 
mrnte Mmhra che qucfto la digniti tua in Areato tnlTav 
doTCMe, di quello che fece il Padorano in Firense. 

(53) Non è posnbile forte il rintracciare di qnal fiuni- 
glia foMe qaeato Iacopo , né conTÌene 1' aggìngaerlo aeo- 
aa una plaosibile coi^ttara che natcer poaaa dalla nam- 
■ione d' alcnno altro fatto , che ci poMa far credere etaer 
coalat lo BtCMo, considerata la qualità dell'uomo, che al- 
troTe col cognome unito al nome troviti per limile modo 
deaeri ttoi 

(54) Non arendo aknna ragione per credere che il co- 
gnome di qneato Iacopo foste nel titolo della intera No- 
vella notato, e traltandodi di una atione «IrMiB e qoa 
lodevole, ho creduto miglior contjglio il &r dire al Sac->. 
chetti che tace il cognome peralcnn riapetto» Hgaitando 
i' esempio di questo modo di fare datoci nelle tue Jtorel- 
le , e tpeciaimente in quella di Torello da me nboTameète 
pubblicata, e nella CXLVl eCXLVtl ,ove narrandoci aaiou 
ni biasimevoli nun credette ben fatto il manifeitani i lo- 
ro autori. 

(55) Maestro Giovanni del Tasso medico nel i34)- ** 
trova come testimonio sottotorUto al codicillo del C«Hita 
Bonifacio Novello di Donoratlco. Il testamento è rogata 
X. Kal. lanuar. l34i> * 1* sottoacrìaione èqnesta, JUagi^ 
Uer loannet dtl Tatto ntedicinaUt doctor. Ta^ioni VI- 
aggi della Toscana T. 1 p. 164. La famiglia che SÌ appel- 
li del Tasso sembra aver preso il cognome dal luogo di 
sua origine. Si trova nominato un lungo in Toscana coti 
detto in carta di Arrigo VI del 1191 presso il Laro! Mem. 
Eeci. Fior. p. 71. col. a. lin. ai. e in altra di Federigo 
II. del laao. ivi pag. 71 col. a lin. 16. La famiglia del 
Tasso ebbe assai per tempo il priorato-delia Repubblica Fio- 
rentina, vale a dire nel mgS per Agosto e Settembre in per- 
sona di Bìiido d' Aldobrandino del Tasso del Sesto di V6t\». 
del Suomo, come dal Priorista originale a tratte apparisce. 
Nello Squittino del i3Si pubblicato dal P. lldrfoatso nel- 
le Dttizùi degli erudUi Ttucani T. XVI pag. 164, si irò- 
va Marco di Francesco del TasK). Il ]À|eStro Giovanni 
del Tasso che Ti»e»a nel i34i. ia coi v soUo*ri»e come 
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testimoDÌo MBibra iid,onqiie' H medico Ae Mete prìnci- 
palmente alla cara di Iacopo. Il Maestro Tommaso del 
Garbo fratello di Torello il quale è nominato dal Saccttet- 
tl anco nelle Norélle 36, 87, 167 inorìnel iSyo in etl 
Don mdto avanzata come abbiamo dal Tiraboschi Ritorta, 
della Letteratura Italiana Modena 1789 T. V. p. aS?. ) 
Volendo conciliare il tempo della malattia di Iacopo coti 
la TÌta di Tommaatf, il quale come medico Rgginnto « GiiaL 
l'anni del Tauo^ acmbra avere usiatito Lacopo* che lo £(- 
ce SDO legatario, fa d'uopo credere cba ionanti al 1879 
accadesse la morte di Iacopo, perché M. Tommaso ne- 
ceisariamente sopreTtisM ad esso. Hell' illnatraiionc delle 
norelle del Saccbetti oonverii parlare pi& esteumente di 
onesta medico amico del Petrarca , e da esso con titolo del 
pia famoso ne^iaoi tempi onorato. ¥• la mola 7,. tj^.^Z. 
(56) V. la noita precedeate. 
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Attestasi da noi infrascritti , che a norma del-^ 
tè Costituzioni Accademiche , aVeodo letto la pre- 
lesione > i siippliméut! e le note dì* questo lihro 
dcil}nostro Accademico Vincenzio Follìni, nuu.TÌ 
abbiamo 'trovato còsa alcuna coutraùa alle regole 
della lingua. ' "'.' ' ' ' 

TlOSMASoGslLI ,1 ; 

'■' '■ ' ■ Francesco Posai h '^"r* 

•> Atteso: la «umetta' attesta^sioncsi dà facoltà a) 
medesimo di nominarsi nella stampa, '<{ual^egli.è. 
Accademico Residente della Crusca. 

Giuseppe Gazzeri 

AKCICCniSOLO 



A. *peM di Dna Società per pnlthlicare Testi di lingaa 
de' quali il preiente è un Mggio. 
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